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Documenti Archivio di Stato di Treviso

Fondo Prefettura Gabinetto - Anni 1916/ 1917 

Bombardamenti su Treviso

(Documento n° 10 trascritto dall’originale)

Tipo documento: Lettera manoscritta 

Mittente: Il Prefetto di Treviso
Destinatario: Sindaco di Treviso 

Oggetto: Locali di rifugio

Testo: Mi preme ricorrere alla sua cortese cooperazione per trovar modo di portare rimedio ai inconvenienti che vanno accentuandosi sempre più, per l’affluire straordinario di persone in cerca di rifugio, nei locali sottostanti del palazzo di mia abitazione, in occasione di allarme per incursione aerea.

Avviene infatti ogni volta che la maggior parte della popolazione del sobborgo Cavour ed anche quella di contrade prossime si versa tutta rumorosamente nell’atrio ed invade l’unica piuttosto angusta cantina, adatta come luogo sicuro di rifugio ed appena lascia posto alla mia famiglia ed a quelle di vicini conoscenti a cui offro volentieri ospitalità.

Sono quindi costretto a tollerare non solo l’invadenza risoluta di un numero sproporzionato di persone, ma anche le smodate manifestazioni di assoluta padronanza in casa altrui, poiché ognuno si sente autorizzato a mettersi a suo pieno agio, portando abitudini in vero non conformi alle elementari norme di correttezza.

Né valgono le preghiere e tantomeno le proteste per dirigere verso locali pubblici di rifugio tante persone che non sono poi sicure da pericolo, rimanendo in maggioranza nell’atrio, troppo esposto da un capo e dall’altro, per i due grandi portoni, uno verso la strada e l’altro verso il giardino.

Nulla finora è valso a persuadere che, essendo il palazzo una casa privata non può offrire accesso a tutti e che perciò è opportuno dirigersi verso il prossimo rifugio pubblico del Consorzio agrario, dove tutti si rifiutano di ricoverarsi, affermando che non presenta nessuna garanzia di sicurezza.

Avrei potuto fin dapprincipio limitare e restringere l’accesso in casa mia ,pur adempiendo ad un dovere di cittadino, ma rifuggendo dal ricorrere a restrizioni assolute, non intendo negare ricovero nei limiti del possibile e delle giuste convenienze di buon vicinato, avevo provveduto per far sì che la popolazione si distribuisse, ad un servizio a mezzo di guardie di città e anche a mezzo di militari dell’Arma dei RR CC, ma a nulla è valso, compiacendosi lo stesso Sig. Maggiore dei RR CC di attendere personalmente al conseguimento dello scopo, si tr0vò di fronte ad una insuperabile resistenza ed alle più "recide" (recidive?) proteste di andare ad occupare il locale del Consorzio Agrario, affermandosi che non è affatto sicuro.

Se così fosse, dovendosi in certo modo giustificare l’insistenza ad invadere la mia abitazione, io dovrei fare appello all’intervento di V.S. On.le e pregarla vivamente di escogitare il modo di adattare nel sobborgo più di un locale di rifugio che, presentando le garanzie indispensabili di sicurezza, consigli gli abitanti a presceglierlo con animo tranquillo, senza far ressa in un’abitazione privata che occorrerebbe far comprendere nella maniera opportuna, deve essere come tale, rispettata.

Sebbene sia aperta a prestare l’asilo che può. Avrei voluto evitare di arrecare qualsiasi molestia a V.S. On.le, ma costretto dalla necessità che s’impone, non posso vedere una soluzione definitiva se non mercé il suo autorevole intervento.

Di quanto sarà per disporre le manifesto i miei più sentiti ringraziamenti e, chiedendole venia, la prego di gradire i sensi della mia deferente osservanza.
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